
SESTIERE DI DORSO DURO
GIORNATA SESTA.

POichè nel terminare il giro del Sefiiere
dell* Croce, fi fumo fermati preffoalla-

Parrocchiale di S. Pantalcone , da quella
continueremo il cammino fino al termina¬
re il Sefiiere di Dorfo duro. Profeguendo
adunque la flrada, dopo aver oltrepaflato
il Canale, arrivali alla Chiefa di

S. PANTALEONE, Parrocchia di Pre¬
ti , la quale ebbe principio negli anni iozj.
dalle Famiglie Signola e Caula; e fu poi
rinnovata dai fondamenti nella forma ele¬
gante che ora fi vede.

Ha nove Altari, tutti ricchi di marmi,
adorni di Pitture, e forniti di ogni altra
cofa di lorofervizio. Le due Tele di S.
Pantalcone e di S. Bernardino , fono opere
infigni di Paolo. Ve ne fono del Palma,,
del Vivarini, di Alvife dal Frifo , e del Pa¬
ganino; di cui pure è opera Angolare la Ta¬
vola , ch'è fuli'Altare nella Sagreiìia. Il Pal¬
co della Chiefa è opera maraviglio!^ del Fu-
miani.Le altre Pitture fono di mano moder¬
na. In queft* Chiefa vederi una Cappella fab¬
bricata colle mifure precife come quella del¬
la Santa Cafa di Loretto. Di rincontro a
quella Chiefa vi è quella di
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S. MARGHERITA , Parrocchia di Pre.

ti, fabbricata fino dall' anno 837. fotto
il Doge Pietro Tradonico , daGerainiano
Bufignacco, Padre di Mauro Vcfcovo V.
di Olivolo, fecondo il Sanfovino . Otto
fono gli Altari, tra cui è nobile il Mag¬
giore. Le Pitture fono diGiufeppe Enzo,
del Petrelli , del Tintoretto, di Andrea
Vicentino, di Pietro Negri, e di Antonio
Zanchi,

Dinanzi alla Chiefa di S. Margherita
fi vede una Piazza che può aver luogo
tra le maggiori della Città, in fondo al¬
la quale giace la Scutla dei Pelliciaj, che
prima era prefTo alla Chiefa dei Gefuiti ;
e fu qui trafportata, quando quei Padri
fabbricarono la nuova Chiefa, per dar fì¬
tta alla Facciata. Ella è detta volgarmen¬
te dei Varotari dai Vari , o Vaj , che fono
una fpezie di animaletti fimili ai Sorcj,
i quali hanno bianco il ventre , e cineric-
cio il dorfo. I Viniziani chiamano Vari
le pelli del ventre, e Dejji quelle dell*
fchienai e perciò l'Arte dei Pelliciaj vie¬
ne da elfi detta del Varotari . In quefìa
Scuola vi fono due Quadri, l'uno di Car-
letto figliuolo di Paolo Veronefe, e l'al¬
tro del Liberi. Pochiffimi paffi lontano è
il gran Tempio col Convento dei Padri
Carmelitani detti dal volgo
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I CARMINI, la cui erezione fi riferi-

fce a Giovanni Zancarolo nel 1135. Quat¬
tordici fono gli Altari preffochè tutti bel¬
li,- fai Maggiore dei quali confegrato a
Nofira Signora, c'è un ricco e maeftofo
Tabernacolo. Di non minore ftima fono
per la finezza dei marmi gli Altari dedi¬
cati alla Vergine, detta del Carmini, a
S. Terefa, a S. Liberale, e fopra tutto
quello del Crocififlo , in cui fi ammirano
oltre i Porfidi e i Serpentini , due La"
lire pofte fotto le bafi delle Colonne ,
che vengono tenute in conto di gioje.

La Chiefa è in tre Navi fotlenute da
molte Colonne, intorno alle quali, e den¬
tro e fuori, fono in gran numero le Pit¬
ture , rapprefentanti azioni di varj Santi,
e maffime di S. Terefa e del Profeta
Elia. Quefte fono del Carbonzino , del
Varotari, del Liberi, del Vicentino, di
Pietro Negri, di Pace Pace, delPAlienfe,
di Luca Giordano, di Sebaftiano Mazzo¬
ni , di Alvife dal Frifo, del Palma , di
Lorenzo Lotto , di firmano Stroifi, di
Crifloforo Parmefe , di Andrea Schiavone,
del Bianchi, di Marco figliuolo di An¬
drea Vicentino , dell'Enzo , di Benedetto
Diana, di Lionardo Corona, del Pruden¬
ti, del Conegliano, e del Tintoretto ; di
cui vi ha una Tela colla Circoncifione di
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Noftro Signore, nella quale ha talmente
imitato la mano di Andrea Schiavone ,
che da molti viene creduta dello fteffb
Schiavone. il Palco è tutto dipinto da
Giambatifta Lambranzi, il quale fece an-
che altre opere fparfe per la Chiefa .

Di Reliquie vi fi venerano il Corpo di
S. Corduia , Vergine e Martire , il Ca¬
po di S. Ulderico, ed altre.

Varj fono i Maufolei, tra cui magnifico
è quello di Jacopo Fofcarini Cavaliere e
Proccuratore di S. Marco , che occupa tutta
la Facciata interiore , con bella Ifcrizione.
Altre memorie fi veggono di alcuni perso¬
naggi delle Nobili Famiglie , Veniera ,
Poiarù , Civrana, e Goria . Vicino alla
Cappella di S. Pietro vi è il Sepolcro
colla Statua di Bronzo di Monfignor Lo¬
renzo Lauretto, Viniziano, di quell'Or¬
dine, Vefcovo d'Adria, OratoreFilofofo
e Teologo infigne , che fu uno de' Padri
del Concilio di Trento.

Ufciti tofto di Chiefa per la Porta la¬
terale per cui fiamo entrati, fi vede li
Scuola di Noflra Signora delCarmine , dove
fi confervano le ricche fuppellettili, le ar¬
genterie, e le giop, che fervono ad or¬
nar l'Altare ch'è nella Chiefa , e per le
altre fagre funzioni . Vi fono alcune Pit¬
ture moderne , tra le quali ve ne ha uni
del Padoanino.
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Qui conviene interrompere un poco l'i n-

cominciato cammino ", e tenendo quelia via ,
ch'è di rincontro a quella Scuola , dopo al¬
quanto di ftrada , fi giugne alia Chiefa di

S. BARNABA, Parrocchia di Preti.
Antica è la fua fondazione; arfe *oinei
1168.; ed ora è per efiere fabbricata dai
fondamenti. Vi fono alcune Pitture del
Palma, di Dario Varotari, di Andrea Vi¬
centino e di Marco fuo f.gliuolo, di An¬
tonio Zanchi, di Girolamo Pellegrini, e
di altri Pittori moderni •

Tra le Reliquie vi fi venera un Braccio di
S.Jacopo Appoftolo , cor. alcune altre .

Qui giace fepolto Claudio Ariofto, ni¬
pote del famofo Poeta Lodovico Ariofto ,
il quale fu Ambafciadore per gli Principi
ci'Eiteappreffo Pio IV. Carlo V. Filippo
II. e la Repubblica Viniziana.

Facendo ritorno alla Chiefa dei Padri
Carmelitani, e feguendo il corfo del Ca¬
nale , ci fi prefenta una piccola Chiefa ,
ina ornata , con un folo Altare , dedicata
a Noftra Signora ; e viene detta

IL SOCCORSO . Ella fu confegrata
negli anni 1609. fotto il DogeLionardo
Donato da Monfignor Lorenzo Prezzato,
Vcfcov© diChioggia. La Tavola dell' Al-
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tare, dipinta da Carlo Calliari figliuolo dì
Paolo, rapprefenta la Vergine Madre in
aria foftenuta dalle nuvole, e fotto di ef-
fa molte Donne di afpetto gentile che
depongono con difprezzo le gioje e gli ori
che le adornavano, e in proporzionata di¬
stanza, parecchie altre che, per isfuggirl'
ozio, fi applicano a varj lavori. D'intorno
alla Chiefa vi fono alcune Pitture del
Naitlingher, e dell' Enzo.

Anneffo alla Chiefa èunConfervatojo,
o fia Spedale, in cui fi ricoverano alcune
povere Femmine di pericolante oneftà <
Volgendo alquanto a finiftra fi vede la
Chiefa di

S. SEBASTIANO, col Convento dei
Padri Eremiti di S. Girolamo, detti Gc-
rcnimiti , i quali vivono fotto la Regola'
del B. Pietro di Pifa. Ignota è la fua
fondazione. Egli è certo però, che negli
anni 1562. fu riftaurata in forma affai
decorofa, confegrata, e conceduta a que¬
lli Padri.

Ella è arricchita di preziofe Pitture ,
effendo quafi tutta ornata dal pennello di
Paolo Calliari. Il Cielo della Chiefa è
opera fua, avendo prima in età d' anni
35 dipinto quello della Sagreftia. Vidi-
pinfe pure a frefco la Volta della Cap-
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peli* maggiore. La Tavola dell'Aitar mag¬
giore , quelle che vi fono ai lati, le Por¬
tale dell'Organo dentro e fuori, le Sto-
riette che fono nel Pulpito, e intorno al
iepolcro di Lorenzo Donato; selle Cap¬
pelle minori, Crifio al Giordano, eCro-
cififfb; e una piccola Tela fopra una tra¬
ve della Cappella di S. Girolamo , con
Noftra Donna ed una Santa e col ritrat¬
to di un Frate, fono tutte opere eccel¬
lenti di Paolo ; alle quali fi deve aggiu-
gnere il gran Quadro ch'è nel Refettorio
di quefti medefimi Padri ; dipinto nel
ij/o. in cui fi fcoprono tutte le bellezze
di sì valente pennello . Né dobbiamo lafcia-
re ineffervato un Quadretto con S. Giro¬
lamo rielPEremo, ch'è fopra la Porta di
un Oratorio vicino alla Sagreftia , dello
fieno eccellente Pittore , il quale giace
fepolto in quella Chiefa; e fopra la Pie¬
tra che chiude le fue offa ì leggefi quefta
Ifcrizione :

Ptulo Calliarìo Veron. Piflori celeberrimo ,
Filii & BenediBus jrater pientifs. ,

Et fibi pofterifque.
DeceJJit XII. Kal. Maji MDLXXXVIII.

Allato dell'Organo vi è la fua effigie: lavoro
diMatteo Carneri, con altra Ifcrizione.
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Oltre le accennate Pitture, ve ne fono

di Andrea Schiavone , di Batifla Vero¬
na, del Palma, del Vicentino, del Boni¬
facio , del Tintoretto ; e nella Cappella
CrafTo ve ne ha una di Tiziano. La Con¬
versione di S. Piolo nella Cappella dei
Lolini, fatta a Mufaico, fu opera di Ar-
minio Zuccato , valente Maellro in quella
profeffione.

Vi fi venera una Spina della Corona
di Noftro Signore, e unj ferro delle Saet¬
te, onde fu martirizzato S. Sebaftiano ,
con molte altre Reliquie.

In quella Chiefa vi fono le Memorie
di Niccolò Craffo, che prima applicò al
Foro, indi alla Navigazione , in cui aven¬
do perduta ogni fua facoltà , ritornò al Foro;
di Melio da Cortona, Generale della In¬
fanteria della Repubblica , in una Cappella
ov'è la Scatua di Maria Vergine , fatta
da Tommafo Lombardo: di Livio Poda-
cataro di Cipro, Arcivefcovo di Leucofia,
celebrato dal Benziano nelle fue Poefie vol¬
gari : di Marcantonio Grimani , Senatore,
nella cui Cappella la Tavola di marmo è
fcolpita dal famofo Aleffandro Vittoria : e
di alcuni altri.

In due tra loro opporle vie, dopo un
brieve cammino, che da quella di S. Seba¬
ftiano guida alla Chiefa dell' Angiolo R.«f-
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fttelh , fi dee giugnere alla fine di quello
Seftiere ; l'una dellequalièa mano dirit¬
ta, e l'altra afiniitra. Prende remo quella
a diritta, come più brieve; e di poi ritor¬
nando a S. Sebaftiano , termineremo il
viaggio a finiftra. La Chiefa dunque che
prima s'incontra per quella parte, di cui
è Titolare

L'ANGIOLO RAFFAELLO, Parroc¬
chia di Preti, è antichiffima, anzi la fe¬
conda che fia ftata fabbricata in quefta
Città , dopo quella di S. Jacopo Appoftolo
Beli'Ifola di Rialto. Negli anni 1 106. ri-
mafe confumata dal fuoco , ma fu in brie¬
ve rifabbricata. Fu poi rinnovata l'anno
}6ì 8. fotto il Doge Giovanni Bembo ,
e ridotta pofcia a'noftridì nella maniera
in cui fi vede al prefente, con nove Al¬
tari di marmo vagamente difpofti . La
Facciata è ornata con Pilaftri , Cornicio¬
ni , e Statue.

Le Pitture fono di Alvife dal Frifo ,
dell'Alienfe , di Andrea Vicentino , del
Palma, e della Scuola di Tiziano. Die¬
tro il Tabernacolo c'è la Cena di N. Si¬
gnore: Opera del Bonifacio.

Tra le Reliquie fi venera principalmen¬
te il Corpo di S. Niceta Martire.

All'incontro della Chiefa vi ha un pic¬
colo Monifìero, ma fenza Claufura, in,
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-cui vivono alcune Monache Pinzochere,,
fotto la Regola di S. Francefco d'Afiifi,
In poca diftanza fi fcorge la Chiefa diS.
Bajìiio, detto dal volgo

S. BASEJO , Parrocchia di Preti eret¬
ta negli anni 905-. dalia Famiglia Molina.
Alfe nel 1105. e fu rifabbricata. Effendo
poi caduta per un Terremoto nel 1347.,
fu in miglior forma affabilità . Si vede
adorna di Pitture del Prudenti, di Lio-
nardo Corona da Murano, di Pietro Me¬
ra , di Bartolommeo Donati, del Palma,
dell'Alienfe, di Marco Tiziano , di Anto¬
nio Gambarato, di Camillo Marpegnano,
e di Giufeppe Scolari.

Quivi ripofano i Corpi di S. Coftanzo
Anconitano , e del B. Pietro Acotanto
Viniziano. Vi fi venera inoltre un Dito
di S. Filippo Appoftolo , un altro di S.
Bafilio, e parte della Pelle di S. Barto¬
lommeo. Poco lontana da quefta Chiefa
è quella di

S. NICCOLO', Parrocchia di Preti ,
detta di Dorfo duro dal Dandolo, e dei
Mendicoli dal Sanfovino -, il quale dice ,
che fu eretta dai Zancaruoli. Anche que¬
fta arfe negli anni 1106. nel fatale incen¬
dio, che devaftò miferamente una sì gran
partedella Città . Riedificata poi con fette
Altari, fu ornata di belle Pitture del Pai-
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ina, di Pietro Malombra, dell'Alienfe , dì
Aivife dal Frifo, di Lionardo Corona da
Murano, di Andrea Schiavone , di Mon-
temezzano , di Cadetto Calliari, di Giam-
batifta Zilotti, della Scuola di Tiziano,
e di quella di Paolo.

Vi ripofa il Corpo di S. Nicheta Mar¬
tire, con altre Reliquie . Da S. Niccolò fi
pafTa con poco viaggio alla Chiefa e al
Monifìero di Monache Agofliniane , tutte
Nobili, fotto il nome di

S. MARTA. Quella fu edificata dalla
Famiglia dei Salomoni, la quale tuttavia
conferva la memoria della pia iflituzione;
poiché ciafeuna BadefTa nella fua Éo-
va elezione è folita di mandare al più
vecchio della dettaFamiglia unaRofa di feta-

La Chiefa è fiata riedificata in gran
parte, con fette Altari, tutti ricchi di
fcelti marmi; e vedefi adorna di molte
buone Pitture, del Tintoretto , di Leandro
BafTano , delia Scuola di Paolo, del Fia-
letti, di Alvife dal Frifo , di Andrea Vi¬
centino , di Bernardino Prudenti, di Mon-
temezzano , di Matteo Ingoli, di Dome¬
nico Clavarino, della Scuola di Tiziano,
di Antonio Zanchi , di Santo Piatti, e di
alcuni altri Pittori moderni. 11 Palco tut¬
to è opera del Lambranzi.

Fra le Reliquie moflrano quefle Mona"

i
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the il Corpo di S. Agapito, e una Ma*
no di S. Marta. In queiìa Chiefa giaccio*
no le offa del Celebre Stampatore Gio*
Tanni Giolito de'Ferrari, che nella Ifcrizio-
ne vien chiamato nobilis vir et intsgerrìmus «

Incamminandoli per quella firada, che
guida, come fi è detto, al finifiro lato di
quella divifione che abbiamo fatta di que-
fto Seftiere , ci fi prefenta la Chiefa e il
Moniftero di Monache Carmelitane di 5.
Terifa , dette perciò dal yolgo

LE TERESE. Quefte ebbero principio
negli anni 1645. avendo ottenuta la per-
miffione dall' Eccellentiilimo Senato d'in-
trd^urre in quella Città l'Ordine religio-
fo di S. Terefa Carmelitana , profeflato
da femmine. Quello luogo era prima abi¬
tato dai Riformati di S. Francefco ; il
quale fu poi da quelle Religiofe ingran¬
dito , e ridotta la Chiefa con fette Alta¬
ri, ornati di marmi e di Pitture di Nic¬
colò Renierì , di Giambatifta Langetti ,
l'uno Genovefe e l'altro Fiammingo, del
P. Martino Cappuccino , di Andrea Schia-
vone , e del Zanclii.

Vi fi ritrovano i Corpi dei S. S. Aneo,
Pio, Valerio, Quirino Martiri, e quello
di S. Mafiìma. Non molto lungi da S. Te¬
refa , nel cammino che abbiamo disegnato
di fare, s'incontra la Chiefa confegrata a
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S. MARIA MAGGIORE, e il Mq-

niftero di Monache Francefcane . Circa
la erezione di quefta Chiefa , fla incifo
in una Colonna di effa , che fé ne comin¬
ciò la fabbrica negli anni 1497.: Princi-
pium hujus tsmpli fuit anno 1497. E fulla
fepoltura di Alvife Malipiero filegge , che
ne fu egli il fondatore : Aere fuo a fun-
damentis extruenduw curnvìt ; eflendo mor¬
to 40. anni dopo > che fi è dato principio
a quello edifizio, come accenna la fua
Ifcrizione . Un Francefco Mocenigo , Se¬
natore e Proccuratore di S. Marco, la-
fciò che vi foff'e fatta una Cappella ; e
un Tommafo Canale Bergamafco beneficò
quefio luogo.

La Chiefa è ampia; e può con buona
ragione chiamarfi preziofa Galleria di ra-
riflìme antiche Pitture : Fra le più infi-
gni fi rimarca la Tavola con S. Giamba-
tifta: eccellente Opera di Tiziano: quella
dell' Aitar Maggiore , di Paolo Verone-
l'e: l'altra coli' Afcenfione di N. Signo¬
re, del Bonifacio: il gran Quadro fopra
la Porta che mette nel Convento del Va-
rotari : e in fine il famofiffimo dell'Arca
ili Noè , di Jacopo Battano : Opera copio-
fifiìma e fquifitiilima. Partendo di qua fi
giugne alla Chiefa dedicata a tuttasan¬
ti, detta perciò
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OGNISSANTI, unita al Monifterodi

Monache Benedittine. Quella fecondo il
Sanfovino, fu fabbricata neglianni 15 80.
dalle Famiglie Barbariga e Duoda ; nu
fuccelìivamente poi accrcfciuta e abbellita.
Sette fono gli Altari; e tra quedi il Mag¬
giore ha la tavola con tutti i Santi di¬
pinta da Paolo Calliarij di cui pure fono
la Portella del Tabernacolo, e quelle al
di dentro e al di fuori dell'Organo, vi¬
cino al quale vedefi una beli' opera del
Liberi rapprefentante la Strage degli In¬
nocenti. Le altre fono, di Andrea Vi¬
centino , di Jacopo Alberelli allievo del
Palma, di Pietro Vecchia, di Carlo Lo-
th, di Giufeppe Enzo, del Zecchini, di
Pietro Ricchi, del Cav. Ridolfi, e di Ago-
flino Literini. Il Palco della Cappella
yicina alla Sagreftia, è del Pellegrini.

Vi fi venerano i Corpi di S.Maurizio,
e di S. Demetria. Seguendo il cammino
fempre a finiftra fi truova la Chiefa dedi¬
cata a' SS, Gtrvafio e Protafio , Martin di
Milano, decapitati nella perfecuzione di
Nerone, detti corrottamente

S. TROVASO, Parrocchia di Preti .
Quella era Fabbrica molto antica, la cui
riedificazione dal Sanfovino fi riferifce
all'anno 1028. per opera delle Famiglie
Barbariga e Caravella : ma divenuta un'
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altra volta rovinofa, fu riedificata nel 158 3»
in forma affai elegante fui difegno del
Palladio, con donici Altari.

Le Tele che l'adornano, fono di Pie¬
tro Malombra, del Palma, del Tintoretto,
del Zanchi, del Mazzoni , di Giovanni
Bellino, di Bernardino Prudenti che ha
copiato un Ci'ifto alla Colonna di Tiziano,
di Rocco Marconi, e di Alvife dal Frifo.
Nella Tavola full' Altare della Cappella
Molina, vi è un Santo di quella Famiglia.

In quella Chiefa ripofano i Corpi de*
SS. Epifanio e Grifogono , Martiri.

Quivi giace Jacopo da Riva , Capitano
delle Navi, che nel 1649. lì portò valo-
rofamente contra i Turchi. Poco dinan¬
te è la Chiefa di S. Maria della Carità-,
uffiziata da Canonici Lateranenfi , detta

LA CARITÀ'. Quella fu eretta da
Marco Giuliani fotto il Principato di Do¬
menico Michele, negli anni 1119. luogo
celebre per la fama che ci dimorane per
qualche tempo Aleflandro III., fuggendo
dalla perfecuzione di Federigo Imperado-
re , come appare da. alcune Ifcrizioni.

Quella Chiefa conferva ancora la imma¬
gine di grande antichità . Tredici fono gli
Altari, tra i quali diftinguefi quello di S.
Giorgio , per la Tavola di marmo e per
le belle Colonne che lo adornano. Di

I
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l'incontro appare la Cappella magnifica
dei S. S. Sacramento, ricca di Porfidi ,
e Serpentini; ove il vede un Crifto di
Bronzo di buona mano. Riguardevole pu¬
re è il Coro, benché antico, lavorato da
Alefifandro Brigajo.-

Si veggono in quella Chiefa molte pre-
ziofe Pitture, del Vivarini, di Vicenzo
Catena, di Antonio Foller , del'Coneglia-
no, della Scuola di Tiziano, di Vittore
Carpaccio , di Giovanni Bellino, di Gay-
letto Calliari. E fopra tutto la Tavola
col riforgimento di Lazzero: Opera ringo¬
iare di Lionardo Bafiano. Nel Refetto¬
rio di quefti Canonici vi ha un Quadio
di Antonio Zecchini: Opera delle belle
di quello Autore.

Vi fi venera il Corpo di S. Aniano >
che fuccedette a S. Marco in Alexandria,
con molte altre Reliquie.

Varie fono le memorie di perfonaggi
illuftri, le cui offa quivi ripofano . Vi
giacciono due Dogi, Marco ed Agoftino
Barbarighi , fratelli ; il primo dei quali ten¬
ne il Governo nove mefi, e il fecondo
quindici anni .

Sotto il Principato di Marco, che fini
di vivere fulla fine del 1485. , fcrive il
Marcello, che fu creato l'Uffizio dei tre
Signori fopra la Sanità; benché il Sanfo-
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vino dica, che furono latti nel 1491. nei
tempi di Agoftino. Fu eretta in oltre la
Facciata del Palazzo Ducale che guarda
fopra la Scala elei Giganti.

Nel tempo del Governo dell'altro Fra¬
tello Agoftino , che gli fuccedette imme¬
ditatamente , e pafsò all'altra vita negli an¬
ni ijoi., venne a morte Jacopo figliuolo
del Re di Cipro ; il perchè la Repubbli¬
ca prefe in tutela il Regno e la Regina
Madre Catterina Cornara. Carlo Vili.
Re di Francia fcefe in Italia con un po¬
tente efercito per l'acquiliodelRegno diNa-
poli. I Viniziani acquiftarono Cremona e
la Ghieradadda : e riduffero in loro potere ,
Brindili 3 Otranto, Trani, Monopoli, e
Pulignano , Terre della Puglia . Nel 1495.
i Turchi fecero una fcorreria nel Friuli, la
(juale viene dèfcritta dal Sabellico.

Di rincontro al Maufoleo dei Dogi Bar-
barighi, vi è quello del Doge Niccolò da
Ponte, Dottore, che fu nel Concilio di
Trento Legato per la Repubblica , ove di¬
moerò la fua rara prudenza , e ilfuogran
Ceno . Egli afcefe al Principato nel 1578.
in età di anni 87. ; e ne regnò altri fette
e quattro mefi, effendo morto in età di
94. anni. Nel fecondo anno del fuo Go¬
verno, Francefco de vMedici Gran Duca
di Tofcana, prefe per moglie Bianca Cap-
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pello, figliuola di Barcolommeo. Si dieic
principio alla gran Fabbrica delle Proccu-
ratie Nuove. Dal Patriarca Giovanni Tri-
vifano, fecondo le cofìituzioni del (agro
Concilio di Trento, fi ereffe il Semina¬
rio in Murano: e quello di S. Marco a
Caflello, fu edificato dal Doge e da'Proc-
curatori di Supra.

Nel mezzo della Chiefa vi è il Sepol¬
cro della Famiglia Roffi da Parma : e vi
giace anche Lazzero Mocenigo, che mo¬
rì combattendo contra i Turchi ai Dar¬
danelli nel 1657.

Nel primo Chioftro vi è il fepolcrodi
Briamonte, celebre Capitano . Vicina alia
Chiefa è Ja Scuola grande di S. Maria del¬
la Carità, detta la

SCUOLA DELLA CARITÀ', la pri¬
ma che fia fiata iftituita in quefta Città,
come dicemmo altrove. Quivi fi vede il
ritratto del Cardinale Beiìarione, fenzal'
ornamento della fagra Porpora, con un
Cappuccio nero,come ufano di portare iMo-
naci Bafiliani, ed è opera di certo anti¬
co Pittore chiamato Cordella . Egli donò
a quefìa Confraternita parte del Legno
della fanta Croce, della Tonaca di No-
Aro Signore, e molte altre Reliquie pre-
ziofe e venerabili ; del che fi vede fono
il fuo ritratto una Memoria.
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La Fabbrica neIJo (tato in cui fi ci uova

alprefente, fu cominciata negli anni 1334.
nel mefe <ii Aprile, e terminata nel mefe
diGennajo, come appare da un' antica
Ifcrizione , feri «a in lingua Viniziana .

Quella Scuola è ricca di Pitture . Fra
le quali merita attenzione il rariffimo qua¬
dro , pofto fopra la Porta di una Stanza,
colla B. Vergine che va al Tempio, ed
è del famofo Tiziano, e le altre fono di
Antonio Linger, di Benedetto Triva ,
del Diana, dijacobello, di Giovanni Bel¬
lino , del Cordella, e di Tiziano; della
cui Scuola eranvi pure due altre Tele :
ma effendo fiate racconciate, hanno fer-
bato poco del loro Autore . Poco lontana
eia Chiefa dei SS. Vito e Modeflo , detta
volgarmente

Ss VIO, Parrocchia di Preti, la qua¬
le dicefi fabbricata dalla antichiffima fa¬
miglia Magno negli anni 917. Ha fette
Altari; e vi fi vedono Pitture di Matteo
Ingoli, di Alvife dal Frifo, della Scuo¬
la di Giovanni Bellino , della Scuola di
Paolo, di Antonio Zanchi, e di Girolamo
Brufafcrro «

Non è Collegiata come le altre, aven¬
do un folo Pievano fenza Collegio di Pre¬
ti titolati.

Vi giace il Corpo della B. ContefTa Ta-
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gliapietra , Nobile Viniziana , con quelli
Ifcrizione pofla fu!la Caffa che Jo racchiu¬
de MCCCXII. morì la B. Conteffa fia di
Mixier Nicolò Tagiapìera , e de Ma¬
donna Lena Tugìapisra fo Mare . Vi lì
conferva una Corta di S. Paolo, che fi
efpone nei giorni 25. di Gennajo, e 29.
di Giugno; oltre alcune Reliquie dei SS.
Titolari, Vito e Modello.

Quefta Chiefa viene folennemente vili-
tata dal Doge nel giorno 15. di Giugno,
e viene pure vifitata procefììonalmente
dalle fei Scuole Grandi , dai Regolari, dal¬
le nove Congregazioni del Clero , e dal
Capitolo dei Canonici di Calteli©, in me¬
moria della congiura di Bajamonte Tic-
polo, avvenuta negli anni 1310, fortuna¬
tamente repreffa. Per decreto del Senato
furono donati a quella Chiefa mentre do¬
veva riflaurarfi, alcuni marmi del Palaz¬
zo del mentovato Bajamonte , demolitod'
ordine pubblico . Profeguendo il cammino
più retto, prefentaiì la Chiefa di

S. GREGORIO, Parrocchia di Preti,
eretta dalla Famiglia Pafquafa ; ma ignoto
e il tempo della fua fondazione. Quelli
fu prima di Monaci lotto la direzione di
un Abate; ond'è che anche al prefente
conferva il nome di Abazia , con moke
giurìfdizionì rendite e privilegi, C^18 '"
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fono annc.Ti per edere pattate in efìa le
ragioni della Badìa di S. Ilario, fondata
da Giuftiniano Participazio Duca della Ve¬
nezia , per cagione della quale pofììede
molti poderi alle Gambarare, a Treffigoli
e a Oriago. Da qualche tempo è paffuta
in Commenda ; e viene conceduta a per-
fone difiinte per dignità ecclefiaftica .

Ha fette Altari colle Tavole dipinte
dal Tintoretto , dal Renieri , da Pietro
Ricchi , dalla Scuola del Vivarini , dal
roller, dal Bonifacio, e dal Vicentino •

Vi fi venera il Capo di S. Zeiìrino , con
molte altre Reliquie.

Anche qui fi vede una memoria diMarcan-
tonio Bragadino , che fu fcorticato dai Tur¬
ali per aver difefa valorofamente Famago-
fìa, effendo qui le fueoffa; e nella Chie-
fa dei SS. Giovanni e Paolo c'è un ono¬
revole Cenotafio , eretto a perpetua gloria
di Eroe sì illuftre. In poca diftanza da
S. Gregorio è lo

SPEDALE DEI CATECUMENI, in
cui fi ricevono gì' Infedeli che defiderano
di effere iftruiti nella Religione Crifìia-
na. Sono a tal fine diretti da perfonedi
probità e dottrina, affiditi di tutto il ne-
reffario alla vita, governati da Signori
pi) e religiofi, e finalmente impiegati in
gualche profeffione» adattata alla capaci-

I

I
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tà e al talento di ciafcheduno.

Quello luogo non puòeffere molto an¬
tico, perchè il Sanfovino non ne fa men¬
zione. La Chiefa ha tre Altari elegante¬
mente adornati con Tavole di Leandra
Battano, e di Jacopo Petrelli. IlPalcoè
«ella maniera del Palma . Pochi palli lon¬
tana dallo Spedali dei Catecumeni è la
Chiefa di

S. MARIA DELLA SALUTE, uffizia-
ta da' Cherici delfa Congregazione di Soma-
fca . Intorno alla origine della fu a erezione
convien fapere, che negli anni 1630. ef-
fendo quefta Città difolata per la Itrage
che cagionava la pelle, il iena to fece vo¬
to di fabbricare un Tempio ad onore di
S. Maria della Salate . Il perchè nell'anno
ieguente i6$t. ai *j. di Marzo , dopo ce¬
lebrata la fanta Metta , fu gittata dal Prin¬
cipe Niccolò Contarini infiemecol Patriar¬
ca Giovanni Tiepolo , la prima pietra nel¬
le fondamenta con alcune Medaglie d'oro,
d'argento, e di altro metallo. Fu fcelto
a dar principio a «juefta Fabbrica il giorno
dedicato all' Annunziazione di Noftra Si¬
gnora, perchè in quello medelimo giorno
ebbe il fuo cominciamento la Città . Quin¬
di è, che nel Pavimento fi legge quello
moto: XJnde origo , inde faius 1631. Af¬
fine poi di perpetuare la memoria de!
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roto, nel giorno tu di Novembre di
ciafchedun anno il Serenilììmo Principe col
t'olito Accompagnamento portafi alla vi-
fita di quella Chiefa .- funzione che viene an¬
che onorata dalle Congregazioni del Clero,
da'Regolari,e dalleCófraternite della Città.

Quello gran Tempio è fatto fui modello
dell'Architetto Baldaffare Longhena Vini-
ziano, con ifpefa degna del Principe . Copio-
foè il numero delIeColonne e delleStatue di
dentro e di fuori, come pure degli altri orna¬
menti che lo rendono augurio. Sette fono gli
Altari,tra i quali è cofpicuoil Maggiore per
lei Statue al naturale di fino marmo,e più per
confervarii in etto l'immagine di MariaVer-
gine dipinta da S. Luca. Gli altri fono egual¬
mente ricchi di marmi e diPitture del Libe¬
ri, di Tiziano, che fono fiate levate dalla
Chiefa di S.Spirito;delVarotari,deI Pruden-
ti,del Giordano;oItre a quelle, che fono fpar-
fe per le Cappelle,di Antonio Trlva.llPalco
della Cupola è di GìrolamoPellegrini.Nella
Sagreflia ve ne fono di Tiziano,delVarotari,
delSalviati,cìi\-rano aS.Spirito, edelP.ilma.
C'è la Tela del Tintoretto colle Nozze di
Cana Galilea, ch'era nel Refettorio dei P.P.
Crociferi ;e nel Palco vi fono alcuni Quadri
di Tiziano tolti alla dettaChiefa diS.Spirito.

Vi fi confervano i Corpi de' SS. Cre-
feenzione, Fabiano, e Giufio MM., e e'

di S. Antonio die uns iriiigne Reliquia
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Padova oltre molte altre.

I PP. Somaichi hanno eretta per loro abi¬
tazione una bella fabbrica, cbecorrifponde
alla magnificenza del Tempio. Hanno effi
quivi una copiofa e nobile Libreria,arricchi¬
ta da NiccolóBergonziNobiJeViniziano an¬
co di buona raccolta di difegni , e (lampe in
rame. Fu anche di molto acjrefciuta dal P.
Pier CatterinoZeno, foggetto illufìre di que-
fra Congregazione, e Fratello del vivente
oig. Apportalo, Poeta e Storico di S. M. Ce-
farea , celebre Letterato , e degno per la fua
molta erudizione e rara mode/ria della ftinia
univerfale.UPadre Niccolò Petricelli operò
affai a benefizio di effa ; e dalla diligenzae
buon gufìo tanto nelle cofe Letterarie,come
in quelle d'Architettura del P.FrancefcoVe-
cellio ha ricevvto l'ultimo compimento nel
materiale delle danze, e nel formarle de'Li-
bri. Forma parte della facciata del Moni-
fiero,così ridotta a fpefe dei medefimiPP. la

SCUOLA DELLA SANTISSIMA TRI-
N1TA\ Quefta è una fabbrica antica , la
quale dicefi fatta per opera dei Cavalieri
Teutonici,in tempo che pacavano per Vine-
gia, come fcaia opportuna per andare nella
Sorià, quando c'era qualche fervore nei Cri-
flianiper l'acquifiodi Terra-Sftta:ceffata poi
quella occafione, coll'andare del tempo refló
quafidisfatra;mafubé"prefto riftaurara dalla
pubblica pietà,ed ora ferve a divòre perfoae





VaùJa M/a dopanti di mare u>,"f" "%TA-jrasva ai J. Marco rrz*da*
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che infegaano a' giovanetti i fondamenti
principali della Dottrina Cristiana.

Ha un folo Altare, e alcuni Quadri
del Tintoretto, di Marcino de Voi, del
Ponzone , di Antonello da Medina, del
Malombra, e di Giovanni Bellino. Non
molta flrada conduce in giro artorno una
lingua di terra , che guarda il Porto di
Vinegia , fulla quale c'è una Fabbrica ,
fatta negli anni 1681. fui difegno di Giu-
feppe Benoni , che fi chiama

LA DOGANA DA MARE. GÌ' Ita¬
liani la chiamano Dogana dalla voce Doga
che per l'addietro lignificava Botte, e ora
figniiica le Ajji che compongono la Botte.
In fatti la maggior parte delle mercatan-
zie ponevano nelle Doghe o Botti; ond'è
che il luogo ove quelle li riponevano, fu
detto Dogana .

Per dare una idea della fabbrica , fi ve¬
de fopra un bel Colonnato di marmi grez¬
zi una Toricella, fulla cui fommitàèfo-
ftenuto da più Statue un gran Globo di
rame dorato; e fopra quello, ra^prefen-
tante il Mondo , è collocata la Statua del¬
la Fortuna, che ad ogni foffio di vento li
aggira.

Fatto il giro attorno la Dogana in quel¬
la parte che rifguarda Flfola della Giudec-

R
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ti, di cui parleremo fra poco, fitruova
la Chiefa dedicata a Santa Maria dilla
Umiltà, detta

LA UMILTÀ', eilMoniftero di Mo-
nache Benedittine. Era efla fabbrica an¬
tica, ma fu poi riftaurata nel tempo che
la uffiziavano i Gefuiti, cioè prima dell'
anno 1606. in cui fono partiti dalla Cit¬
tà e da tutto lo Stato : e allora la Chie¬
fa colFAbitazione fu data a quefte Reli-
giofe , le quali prima abitavano PIfola di
S. Servolo; e fi trasferirono ia quello luo¬
go nell'anno 1615. a' 27 di Giugno.

Vi fi annoverano fette Altari con Pit¬
ture di Paris Bordone, di Marcantonio
del Moro, del Diamantini, del Battano,
di Paolo Veronefe il quale ha dipinto an¬
che tutto il Palco : di Baldittera di An¬
na, del Palma, del Tintoretto , e del Pe-
trelli. Fra tutte quefte Pitture merita par-
ticolar menzione la Tavola de' S.S. Pie¬
tro e Paolo del celebre Jacopo da Ponte,
detto il Badano. Dicefi che venendo rim¬
proverato il Battano di non dipingere, fé
non affai di rado, figure co' piedi fcoper-
ti, forfè perchè non fapeva fargli comefi
conveniva ; volle in quefta Tavola dime
ftrare il contrario, facendogli feoperti e
grandi anche quanto baftar poteva.
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, Tra le Reliquie, le principali fono il
Corpo di S. Leone Vefcovo, una Gamba
di S. Servolo, e il Capo di S. Anma.

Vicino alla detta Chiefa vi è un pic¬
colo Oratorio dedicato a S. Filippo Neri,
in cui fi veggono alcune Pitture di Er¬
manno Stroifi, e di Domenico Bruni .
Senza mai torcere dalla via incominciata
fi giugne alla Chiefa, detta

LO SPIRITOSSANTO, col Monifte-
fo di Monache Agostiniane, la cui ere¬
zione non è del tutto certa . Sette fono
gli Altari, tutti riccamente adornati ; fra
i quali difiinguefi molto quello dedicato
alla Vergine Maria della Salute. Le Ta¬
vole, che gli adornano , fono dipinte dal
Tiziano, dal Tintoretto, dal Polidoro ,
dal Giordano , da Pietro Ricchi, dall'A-
lienfe , e dall' Ingoli.

Vi fi conferva un Braccio di S. Simeo-
ae Appoflolo.

La Porta maggiore della Chiefa nell*
parte interiore è tutta occupata da tre
Maufolei colle Statue e colle Ifcrizioni ,
che perpetuano la memoria di tre Senatori
della Famiglia Paruta. Il primo ch'è nei
mezzo , rapprefenta il Cavaliere e Proc-
curatore Paolo, famofo per le Legazioni
e dignità foftenucc , e risolto più per la

R a
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fax Storia, che comincia dall'anno ij 13.,
e continua fino al 1573. per la quale me¬
rita di effere celebrato l'opra modo . Morì
in età di y8. anni nel 15^8. a' 6. di Di¬
cembre. Al laro deftro fi vede quello di
Andrea fuo Fratello, illulìre per molti
Uffizj foftenuti con gloria ; e morì nel
j 600. a' 22. di Novembre in età di an¬
ni 67. Al finiftro poi è quello di Mar¬
co, figliuolo di Paolo, imitatore del Pa¬
dre e del Zio, il quale pafsò da quefìa vi¬
ta in età di 53 anni a' 22. di Luglio.

Vicina a quefta Chiefa èia Scucia dell»
Spiritoffanto con tre Altari, la quale ap¬
partiene ad una Confraternita di perfone
divote. Le Pitture fono di Polidoro, di
Domenico Pafquali, e di Antonio Zin¬
chi. Tenendo la fletta via fi prefent* lo
Spedale e la Chiefa, dedicata alla Trasfi¬
gurazione di Noflro Signore, detta

GL' INCURABILI . Effendo formata
dapprincipio di tavole negli anni 1512-
incominciò poi ad eiTere fabbricata ài
Pietro Contarini che fu Vefcovo di Paf-
fo; indi rifatta fui modello del Sanfovi-
no per opera di Antonio Contarini Ca¬
valiere . Il Palco fu fatto per lafcito di
Lorenzo Zantani, leggendovi quelle pa¬
role: Venuftijfima laquearia ex pi» Laureti-



SESTA. z6ì
tiì "Lantani legato.

In quefio pio Luogo fi ricevono quelle
fanciulle che fono rimarle fenza i loro ge¬
nitori ; le quali vengono iltruite nel canto
e nel fuono per fervigio della Chiefa nelle
fagre funzioni, nel qual efercizio riefcono
sì perfettamente , che per quefto titolo
grande è in tutto 1' anno il concorfo de'
Foreftieri, non effeadovi alcun Perfonag-
gio cofpicuo, che giunto in Vinegia ,
fen parta fenza aver onorato col fuo in¬
tervento quefto Pio luogo . Oltre a que¬
lle fi accettano tutte le perfone povere ,
afflitte da qualunque forta di mali incura¬
bili (dalla qual opera pia lo Spedale ha
prefo il nome) e fono trattate con cari-»
tà per tutto il corfo dell'anno, e in mo¬
do particolare ne'primi giorni del raefc
di Aprile; nel qual tempo gl'infermi con¬
corrono in gran numero; cfTendo fpecial-
mente fra gli altri ricevuti tutti quelli ,
che febben di Stato eftero, trovanfi oppreflì
dal Morbo Gallico.

La Chiefa e gli Altari fono adornati in
forma affai conveniente al culto di Dio;
le funzioni Ecclefiaftiche fono fatte da'
Cherici Sooiafchi. Vi fi veggono Pitture
del Tintoretto, del Giorgione, del Prete
Genovefe , deiPeranda, del Varotari , di
Giovanni Rò » dell' Ingoli, dell'Alicnfe , di

R 5
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Andrea Vicentino, di Giufeppe Enzo, di
Andrea Mantegna , e del Cavalier Dia-
mantini. La Tavola col Crocififfo è di
Paolo Veronefe; Quella dell'Annunziata,
del Salviati : e nella Sagreftia un Quadret¬
to con mezze figure: unica Opera in pub¬
blico di Andrea Mantegna.

Dentro il ricinto di quefto Pio luogo
vi è un Oratorio affai grande e fpaziofo,
frequentato da perfone divote, degno di
efler veduto per gli ornamenti di cui va
ricco, e per la nobiltà della fabbrica . Più
innanzi fullo fteffo cammino , fi giugo»
alla Chiefa e al Convento de' PP. Ofier-
vanti di S. Domenico , detti

I GESUATI -, circa la cui erezione
convien fapere , che negli anni 1473. lot¬
to il Principato del Doge Niccolò Mar¬
cello , quella fu edificata da' PP. che fi
dicevano Gefuati , i quali folevano piamen¬
te impiegarli ne' funerali della Città, e
nell' scompagnare al Sepolcro i cadaveri
<Je'fedeli . Effendo poi fiata fopprefla quel¬
la Religione nel 16^9. dal Pontefice de¬

nte IX. il luogo fu conceduto a' PP.
Domenicani Offervanti.

Al prefente quelli Religiofi hanno con
molta follecitudine fabbricato un nuoYo
Tempio fui difegno del celebre Architet-
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io Giorgio Malfari, in forma nobile mae-
ftof* e ricca, i cui Altari fono intonaca¬
ti con Diafpro di Sicilia, e le Tavole di
quelli; oltra quella del CrocinfTo, che è
del Tintoretto, fono de'primi valentuomi¬
ni de' noftri dì; cioè quella di S. Pio V.
di Sebaftiano Ricci, opera delle più infi-
gni de'fuoi giorni, d'ultima, ch'egli di-
pinfe ; l'altra fommamente da tutti loda¬
ta, di S.Vincenzo Ferrerio, di Giaroba-
tifla Piazzetta; e la quarta colla B. V.
e con alcune Sante Vergini Domenicane,
vagamente dipinta da Giambatifla Tiepo-
lo; il quale dipinfe anche tutto il Palco:
Opera che viene communemente ammira¬
ta. La Tavola poi di Baffo rilevo in mar¬
mo di S. Domenico è opera dell'infigne
Scultore Morlaiter .

Nella Chiefa vecchia vi fono Pitture del
Tintoretto, del Palma, del Jacobello ,
e di Tiziano, le quali meritano di effe-
re trafportate nella nuova.

Vi fi conferva il Corpo di S. Mariano
Martire.

Quelli Religiofi hanno una ricca Libre¬
ria , che vanno tuttora accrefeendo ; la
quale fi può fenza dubbio annoverare tra
le più celebri della Città, maffime dopo
il grande acquiflo che di frefeo fecero del¬
la fcelta e copiofa Biblioteca del chiarif-

R 4
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fimo Sign. Apposolo Zeno . L' ultima
Chiefa, che rimane a vederli nel diritto
prcfo cammino, e l'ultima pure di que-
fio Sefiiere, è quella di

S. AGNESE, Parrocehia di Preti. Al¬
cuni la dicono fabbricata dalla Famiglia
Mellini, ora Famiglia di Firenze e di
Roma; ed altri dalla Famiglia de'Molini.
Fu fuccellivamente riftaurata; e in tale
riftaurazione fi dice efferfi fmarrito il
Corpo di S. Venereo, nominato dal San-
fovino.

Vi fono Pitture del Foller , del Fialetti,
dell' Alienfe, del Varotari, della Scuola
del Damiano, di Maffeo Verona , e di
Bartrlommeo Negri.

Vi fi venerano alcune Reliquie di S.
Agnefe , Titolare di quefta Chiefa.

In quefto Seftiere fi comprende l'ifola
della Giudecca , che fi vede all'incontro,
della quale perciò parleremo prima di tut¬
te le altre.

Fine del Stftitrè di Dorfo Duro,
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